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Riviste 

Un'indagine di « Ideologie * 

Il trasformismo 
degli intellettuali 
Tre mementi della vita culturale della sinistra italiana: la narrativa vit-
teriniaia nefli anni '30, « Il Pelitecnice », i primi fermenti anti-ideali-
stici detti anni '50 - Limiti e nericali della «genetica ideologica» 

Architettura, industria, società nell'opera 
e nelle idee di Walter Gropius 

La parabola 
del Bauhaus 

Rai-Tv 

In quattro scrìtti di vario 
interesse la rivista « Ideolo
gie », n. 7, apre un'indagine 
su quello che viene definito 
il < trasformismo » degli in
tellettuali. Al centro del pa
norama viene collocata la 
personalità di Vittorini. An
na Panicali esamina la svol
ta che si compì nella narrati
va vittorìniana negli anni '30, 
fra II garofano rosso e Con-
vertanone in Sicilia, la pre
sa di coscienza dello sfrutta
mento dell'uomo sull'uomo 
e della « invivibilità del 
mondo borghese >. Nell'im
mediato dopoguerra « Il Po
litecnico » pose in termini 
nuovi la funzione della cul
tura nel rapporto con la po
litica: Marida Tancredi riesa
mina, quindi, alcune fra le 
posizioni centrali del movi
mento, seguendo però, in 
gran parte, il paradigma e le 
osservazioni del noto saggio 
di Franco Fortini (compreso 
nel volume Dieci inverni, 
19471957). Infine Giovanni 
Falaschi parte ugualmente 
da Vittorini, dal • Politecni
co », dalla cultura post-resi
stenziale per valutare i # ori
mi fermenti > antl idealistici 
del 194V50, fra cui la pub
blicazione dell'opera gram
sciana e la polemica, svolta
si nella rivista « Società », 
tra Francesco De Martino e 
Cesare Luporini sulla nozio
ne di e storia del mondo po
polare subalterno ». 

I saggi indicati, dove e 
quando ci danno una rilettu
ra critica dei testi — e nei 
limiti in cui 1 testi fanno 
storia — non mancano di in
teresse. In questo senso la 
Panicali e Falaschi giungo
no a risultati più convincen
ti, anche se le conclusioni di 
quest'ultimo sorprendono un 

po'. Più sdrucciolevole è il 
terreno su cui muove la Tan
credi. Nel giusto tentativo 
di demitizzare Vittorini, il 
suo saggio non sfugge alla 
tentazione alternativa di mi
tizzare la funzione di Forti
ni, la quale in realtà si è 
affermata politicamente do
po « Il Politecnico ». intorno 
al 1956. dunque in un con
testo diverso. 

Considerate come < con
tributi » al chiarimento di un 
certo periodo, le analisi han
no senz'altro una loro utili
tà. anche se in genere, nel 
voler individuare le posizio
ni ideologiche — e i loro li
miti — si attengono lette
ralmente a stralci di testi — 
• carta canta » — trascuran
do spesso di precisare i ri
ferimenti all'intero tessuto 
ideologico del momento. Que
sta concezione metodologica
mente restrittiva viene espo
sta, mi pare, in una nota di 
Mario Sabbatino redattore di 
* Ideologie » e presumibile 
organizzatore dell'inchiesta. 
L'ambizione è oui di gran 
lunga più alta. La rivista si 
proporrebbe di definire la 
« formazione della cultura dì 
sinistra dal fascismo a og
gi ». Più ancora, essa pre
suppone « un profondo lavo
ro di scavo., per illuminare 
la formazione e il massaggio 
trasformistico del blocco oo-
litico degli intellettuali "di 
sinistra " italiani dal fasci
smo al regime di cfntro-sinu 
stra ». In tono concitato. Sab-
batini sostiene che nessuno 
di quella generazione < tra
sformistica », integrata al 
centro-sinistra f « e per " re-
aime " non si intende solo il 
blocco Governativo, ma an
che quello delle opposizio
ni ») può avere alcun ìnte-

Fotografia 
Pubblicato il saggio di Beaumont Newhall 

L'immagine 
della memoria 

E' un periodo, questo, di 
iet ta ripresa per gli interes
si culturali connessi con la 
fotografia, la sua storia e 
quella della sua nascita. Ora 
è comparso nelle librerie un 
saggio di Beaumont Newhall 
intitolato L'immagine latente 
(editore Zanichelli lire 900). 
scritto qualche tempo fa e 
che non era mai stato tra
dotto in Italia. 

Newhall è direttore della 
Eastman House di Rochester 
(New York) che ospita un 
museo della fotografia, oltre 
che eminente studioso e uomo 
di cultura aperto a ricerche 
del tutto particolari anche 

che di Fox Talbot, inventore 
del procedimento fotografico 
negativo-positivo e le vere e 
proprie battaglie messe in at
te da tutti questi personaggi 
per proclamarsi « primi » ed 
unici, nella Invenzione della 
fotografia. 

In realtà, il procedimento 
fotografico fu messo a punto 
da tanti studiosi contempora
neamente. 

Come per tante altre grandi 
scoperte della scienza e della 
tecnica si potrebbe quindi af 
fermare che 1 tempi erano ma
turi perchè tutte le ricerche 
sulla azione che la luce eser
citava su alcuni composti, sfo-

•ulle comunicazioni visive. 
L'immagine latente (in fo

tografia si tratta del momen
to in cui la pellicola ha già 
registrato il messaggio della 
luce che però diviene visibile 
solo dopo lo sviluppo) non 
e però un libro di storia ge
nerale, libro che, d'altra par
te, Newhall ha già scritto, ma 
un saggio preciso e documen
tato sulle prime ricerche otti
che • chimiche che poi porta
rono «Ilo sviluppo di questo 
grande messo di comunicazio
ne che è la fotografia. 

Nel libretto ritroviamo, 
quindi, 1 primi esperimenti 
di Daguerre, quelli ben piti 
importanti di Nièpce, il reso
conto del lavoro di Herschel 
e le manovre dello scienzia
to francese Arago perchè fos
se la Francia la prima a bre
vettare ed annunciare al mon
de le grandi possibilità dello 
« specchio della memoria » 
Utroviamo, inoltre, le ricer- J 

classerò In qualcosa di preci
so e di utile. 

Nel piccolo libro di Beau
mont Newhall si ritrovano 
anche tutti gli emozionanti 
momenti dei primi tentativi, 
i dibattiti pubblici, le crona
che di alcuni giornali, le for
mule del vari composti, le ris
se e 1 processi fra i vari sco
pritori, raffinamento dei diver
si procedimenti (dagherroti-
pia, calotipia, ambrotipia eoe) 
e i clamorosi annunci alle va
rie Accademie, 

Fra tutti, come è noto, 
emerse Daguerre che riuscì 
a fare acquistare dal governo 
il proprio procedimento dopo 
che questo era stato reso 
pubblico, nel corso di una 
solenne adunanza dell'Accade
mia delle scienze francese, 
aall 'astronomo Arago (7 gen
naio 1839). 

Wladimiro S-ttimwlli 

resse « o scafare... perchè 
nessuno è sollecito a darsi 
la zappa sui piedi con le pro
prie mani ». Ma — e qui mi 
pare che si chiarisca la fina
lità dell'inchiesta — • c'ero 
e c'è pericolo che un'inda
gine eccessivamente curiosa 
e vasta nel sottosuolo stori
co degli intellettuali ''di si
nistra " italiani produca sot
to i piedi l'analogo vuoto 
ideologico che il " settore " 
di " sinistra " denuncia in 
quello di "destra" ». 

E* chiaro che, se c'è lotta 
ideale, confronto e verifica 
di posizioni, il vuoto ideo
logico non è neppure con
cepibile. Ci sono posizioni 
ideologiche in lotta, ossia ri
flessi sovrastrutturali delle 
posizioni delle classi in lot
ta. Mistificanti quanto si 
vuole, ma anche, in parte, 
non mistificanti. In sede teo
rica, è plausibile denunciare 
il carattere mistificante del
l'ideologia. Ma al'ora l'impo
stazione metodologica sarà 
diversa: non si può ovvia
mente. alla luce della co
scienza possibile odierna, di
struggere o alterare la co
scienza reale (e la situazione 
ideologica reale) di ieri 
quando si tratta di chiarirla 
in tutti i suoi termini per 
contestarla, e non solo In se
de storica o dottrinaria ma 
anche, e soprattutto, in sede 
politica. 

Gli intellettuali di una in
tera generazione hanno vis
suto — cronologicamente — 
in regime fascista. Con tutte 
le conseguenze. Detto que
sto, quello che non convin
ce è il discorso sulle radici. 
Se si vuole istituire a rigo
re di scienza la genetica 
ideologica, occorrerà a quel 
punto, di radice in radice. 
identificare le radici delle 
ideologie che agivano e si 
confrontavano nell'Italia fa
scista. E non solo quelle. An
che le esperienze fatte dagli 
intellettuali in periodo fa
scista (perciò il saggio della 
Panicali convince di più). 
Indicare, cioè, non solo la 
genesi ma anche gli svilup
pi biologici. Altrimenti si 
cadrà nel famoso abbaglio 
delle idee figlie delle idee. 
come storia unicamente e 
limitatamente sovrastmttu-
rale. 

D'altra parte la riduzione 
a un'etichetta — o se si vuo
le « categoria sociologica » 
— come quella di « trasfor
mismo » non può che fuor
viare da ogni giudizio sicu
ro. Non è neppure tanto 
chiaro in che modo la rivista 
l'adoperi. Prima si parla di 
« blocco politico degli intel
lettuali trasformisti ». Ossia 
pare che, nel loro trasformi
smo, gli intellettuali siano 
soggetto e non oggetto della 
storia. Poi si precisa che, 
fuori da ogni coloritura « mo
ralistica », « iì trasformismo 
non è fenomeno di scelte 
individuali (ma ovviamente 
lo è anche, n.d.r.) o di pic
colo gruppo: ma e un feno
meno generale velia socie
tà... ». Da trasformatore o 
soggetto a trasformato o og
getto: l'etichetta unica si ri
vela, più o meno, una trova
ta a livello giornalistico per 
rendere gli asini monocolo
ri. Il che appare corno il mas-
simo dell'idealismo o — cho 
è lo stesso — del meccani
cismo. 

Certo, il fallimento della 
sinistra intellettuale alla vi
gilia degli anni '50 rivela ce
dimenti, indecisioni, equivo
ci, errori. Ma per trarne van
taggio non vanno considera
ti solo quelli secondo un me
todo che fu dei generali 
fucilatori di Caporetto, Van
no precisati i termini nuo
vi, le proposte, non solo le 
contaminazioni e le genealo
gie care ai vecchi aristocra
tici. A questo punto viva la 
« bAtardise >, purché operi 
nel senso della storia, anche 
nei suoi limiti, ma con la 
lezione delle sconfitte, di là 
da ogni sovrapposizione di 
feticci. Una lezione potrei in
dicarla qui anche se ne ho 
già parlato altrove. Gli anni 
fra il '45 e il '48 ci hanno 
insegnato l'insufficienza e 
anzi il pericolo delle conven
zioni. delle forme, dei codi
ci delle vecchie tradizioni 
nel proporre all'io sociale l 
termini della rivoluzione da 
compiere. Non era solo un li
mite di • letteratura » o di 
forme, giacché analogo limi
te si potrà ritrovare studian
do la cultura dei ouadri po
litici o sindacali- Fra un li
mite nel rapporto di cono
scenza e nella ricerca dei 
contenuti sempre nuovi del
la lotta di classe. 

MichwU Rago 

Walter Gropius 

Raramente un architetto 
può vantare al suo attivo, an
che se scompare alla rispetta
bile età di ottantacinque an
ni, una mole di opere quale 
quella realizzata in vita da 
Walter Gropius. Caposcuola 
dell'architettura razionalista, 
formatosi nei primi anni di 
professione nello studio del
l'architetto Peter Behrens. a 
Berlino, insieme ad altri due 
grandi architetti moderni, Lu
dwig Mies Van der Rohe e 
Le Corbusier, si trova ad es
sere, negli anni della prima 
guerra mondiale, nel vivo del
la battaglia contro l'accade 
mia e il decadentismo in ar
chitettura. 

Inizia l'attività professio
nale in proprio aprendo uno 
studio a Berlino nel 1910, 
con il progetto delle officine 
Fagus, la sua prima opera im
portante: un'affermazione di 
rottura con le esercitazioni 
stilistiche de) passato, che se
gna l'inserimento del giovane 
Gropius nell'ancora ristretto 

gruppo di architetti moderni. 
Ma la sua grande occasio

ne egli la coglie nel 191W, a 
guerra finita, quando gli vie
ne offerta la direzione della 
Scuola d'Arte applicata e del
l'Accademia di Belle Arti di 
Weimar, che diventa sotto la 
sua guida il « Bauhaus » 

Tenace sostenitore delia ne
cessita di integrare teoria e 
pratica, con il Bauhaus Gro
pius realizza una scuola com
pletamente nuova, nella qua
le si afferma soprattutto un 
metodo per affrontare la pro
blematica della nuova «era 
industriale ». La ricerca della 
qualità nella quantità, l'inte
grazione tra arte e industria, 
la funzione sociale della pro
duzione industrializzata, erano, 
allora, concetti rivoluzionari 
per una classe dirìgente che 
non conosceva ancora la pos
sibilità di assorbimento delle 
istanze razionalizzatrici; e 
Gropius e il Bauhaus trova
rono ben preso, nel regime 
nazista, il loro principale op-

In vetrina a Budapest 

U Ungheria 
in italiano 

BUDAPEST, luglio 
Ventiquattro noti fotografi, 

professionisti e dilettanti, 
magiari sono gli autori di un 
libro fotografico dedicato al 
panorami dell'Ungheria. L'edi
zione è curata dalla Corvina 
di Budapest e contiene 165 
foto stampate in offset. La 
breve prefazione e le didasca
lie sono in lingua italiana 
per favorire una ampia dif
fusione del libro in occasione 
del periodo estivo che vede 
centinaia di turisti italiani 
giungere in Ungheria. 

Le foto vanno dai panora
mi più celebri ai particolari 
di monumenti e fabbricati; 
l'impaginazione mette a con
fronto i vari stili che caratte
rizzano anche i più remoti 
villaggi. Largo spazio viene 
poi dato ai motivi folkloristi-
ci poiché l'opera tende a pre
sentare un quadro completo 
dellu realtà del Paese. 

Nella prefazione, Gyula 
Csàk, ricorda che gli antenati 
dell'Ungheria d'oggi vivevano 
« allo stato primitivo » e che 
erano giunti « dall'Oriente con 
l'ultima ondata migratoria ». 
« Si sono stabiliti qui — pro
segue Csàk — si sono conver
titi al cristianesimo, hanno 
poi cominciato a lavorare per 
sostenersi e a combattere per 
difendersi, a venire in stretti 
contatti, nel corso dei secoli, 
con popoli germanici, slavi. 
mongoli i' turchi per scam
biarsi vestiti e melodie, ma 
anche per saccheggiarsi a vi
cenda e rubarsi bestiame 
e persone. Cercavano di di
fendersi e far conquiste. 

La nostra storia ò la stessa 
degli altri popoli del conti
nente europeo: ci uniscono 
uno all'altro mille fili, legami 

di sangue, legami economici 
ed anche culturali. Abbiamo 
ricevuto molto, sia material
mente che spiritualmente, dal 
giusto e dallo stile dei popoli 
circostanti, vicini e lontani. 
Anche noi abbiamo forse da
to qualcosa del nostro mondo 
così caratteristico, dotato di 
un colore speciale e di una vo
ce propria rispetto alle altre 
nazioni del nostro continente. 
Nel passato abbiamo causato 
angoscia ed animazione, ab
biamo suscitato entusiasmo, 
ma non abbiamo mai provoca
to sdegno e, col lavoro delle 
nostre mani e della mente, 
abbiamo acquistato meriti ed 
onore in molte parti del 
mondo ». 

• • • 
« Nagyvilàg » (e Universo ») 

e uno dei maggiori mensili 
ungheresi che si occupa di 
letteratura mondiale e che 
pubblica ampie rassegne di 
poesie e racconti, nonché bra
ni di romanzi. Da anni ìa ri
vista riscuote ampio successo 
proprio per il suo carattere 
di osserratorio sulla lettera 
fura mondiale. Ora la casa 
editrice Magt'efò ha raccolto 
in due volumi i migliori rac 
conti apparsi sulla rivista nel 
decennio 1958-1968. L'Anto, oow» 
presenta così novelle di: O'Ca-
pey, Malamud, von Cramer, 
Maltz, Wygodzki, Voiculescu 
Greene. Duras, Sìmenon, Szta 
nev, Pitschmann, Roenler. AJ-
matov, Salinger, Sintarò, Sch-
nurre, Andric. Camus, Capo
te, Tornasi di Lampedusa. Ke-
rouac, Nekrassov, Nowak, E-
verwyn, Gary, Csukovskij, Pa-
najotòpulos, Sansom. Thomas, 

Askenazy, Grekova, Venturi. 

c. b. 

© Notizie 
£ Il numero di luglio di 
t Quindici », che è corredato 
da un grand* manifesto mi
la lotta in corso d«l 40.000 
operai della F IAT , incentra 
il diacono politico tugli ar
ticoli di Sergio Bologna ;Gh 
operai uVIla Ki.it e l'inizia
tiva rivoluzionari») e di 
Francesco Indovina (La stra 
U>>jia del capitale e le sue 
divergenze interne). I l di
battito Ideologico ad orizzon
te allargato comprende un 
taggio fondamentale del gio
vano scrittore tedesco Peter 
Schnelder, dal titolo: Imma
ginazione nel tardo capitali
smo e rivoluzione culturale. 
Fanno riscontro a questo le
sto, avendo per obbiettivo il 
dibattito ideologico ad oriz
zonte pKi Immediato, gli or
liceli di Nanni Balestrlnl (1 
medici della poesia) a di 
Edoardo Sanguinali (Lettera 
a M. A. Maccioeehiì. Il nu
mero annovera un'ampia 
corrispondenza sul nuove 

corso della repressione nel
lo università americane a 
firma di Furio Colombo. La 
sezione documenti A preva
lentemente dedicata alle lot
te sindacali nell'editoria. La 
situazione In questo settore 
è illustrata dagli articoli di 
Alessandro Gasicela e Pier-
luciano Guardigli, rispettiva
mente con L'occupazione del 
Saggiatore e L'intellettuale 
in commissione interna. Sem
pre nella sezione documenti 
assume particolare Importan
za l'articolo dello cecoslovac
co Jlndrlch Chalupocky: 
Tutto il potere si consigli 
onorai. uscito In « Llsty i , il 
settimanale degli scrittori ce
coslovacchi. A questa testi
monianza, t i aggiunge un 
documento dell'Assemblea 
del Laboratorio Internaziona
le di Genetica e Biofisica di 
Napoli, Franco Pantarelll, 
Invece, entra In polemica 
con 11 settimanale « Espres
so » sulla documentazione de
gli intellettuali a Cuba. 

posìtore. 
Costretto a lasciare la Ger

mania nel '34, Walter Grò-
plus emigra alcuni anni in 
Inghilterra, dove progetta ca 
se d'abitazione e scuole; e, nel 
'37, viene chiamato in America 
a insegnare nell'università di 
Harvard. 

Trascorre in America il re
sto della sua vita; e, lasciato 
l'insegnamento intorno al 'SO, 
si dedica tutto alla progetta
zione insieme a un gruppo 
di allievi, con i quali fonda 
uno studio collettivo, il TAC 
(The Architects' Collaborati
ve Inc.). Sono di questo pe
riodo i suoi incarichi più im
portanti, (il Graduate Center 
dell'università di Harvard, la 
nuova università di Bagdad, 
ecc.) e i maggiori riconosci
menti a scala internaziooe. 
Eppure, tolto dall'ambiente 
nel quale ha condotto le sue 
prime battaglie, trasferito in 
un mondo più duttile ed insi
dioso, non riesce a ricreare la 
tensione morale del suo inse
gnamento degli anni venti; e, 
in architettura, svolge il ruo
lo efficientistico di un gros
so studio professionale cosi 
come gli viene richiesto dalia 
società 

Ma prima di lasciare la di
rezione del Bauhaus, Walter 
Gropius era riuscito a lasciare 
un segno decisivo nella sto
ria della cultura. Tutta la pro
duzione artistica fu influen
zata dal Bauhaus: da quella 
architettonica a quella del di
segno industriale, da quella 
grafica a quella pittorica, am
ia fotografia sino al cinema. 

« Ciò che il Bauhaus con
cretamente propugnava — 
scrive Gropius stesso — era 
la comune cittadinanza di 
tutte le forme di lavoro crea
tivo, e la loro logica interdi
pendenza nel mondo moder
no Nostro principio informa 
ture era che progettare non è 
faccenda intellettuale ne ma
teriale, ma semplicemente 
parte integrante del contesto 
della vita, una parte a tutti 
necessaria in una società ci
vile ». £ ancora « il Bauhaus 
concentrò anzitutto la pro
pria azione su ciò che è di
venuto oggi un compito ai 
urgenza imperativa, vale a di
re evitare la riduzione in schia
vitù dell'uomo da parte del
la macchina, salvando sia U 
prodotto di massa sia 11 t,i-
colare umano dall'anarchia 
meccanicistica e loro insti 
tuendo scopo, senso e vita ». 

Un simile programma nnn 
giustifica certo i feroci %tlu»>-
chi cui fu oggetto il Bauhaus, 
sin dall'epoca pre-nazista. Ms 
— scrive un suo critico, il 
Fitch — « se il programma po
litico del Bauhaus non stava 
più a sinistra di un morte-
rato cooperativismo, il suo pro
gramma estetico era invece 
decisamente radicale. E ciò 
fu ben compreso da) nazisti 
Il Bauhaus sosteneva fiera
mente la necessità di una 
completa indipendenza del
la creazione artistica da ogni 
servile eclettismo, ligio alla 
imitazione degli stili del pas
sato. Presupponeva perciò la 
più totale e spregiudicata dì 
scussione dei principi (onda-
mentali della progettazione, e 
una radicale ricostruzione ex 
novo del mondo delle furine 
visuali ». Non a caso lavorava 
no nella scuola di Uropl'is 
artisti d'avanguardia come 
Paul Klee, Kandinsky a Kei-
ninger, e vi si presentavano 
movimenti come il Cubismo f 
mostre di Mondrian e di Ma-
levic. 

La nascita di uno « sf.ie u 
Bauhaus, in tutti i campi del 
la produzione artistica, costi 
tul allora un modo comune 
di approccio ai problemi; <*o 
t> in quel metodo, tendente a 
« produrre uomini capaci tu 
concepire una totalità, anzi
ché lasciarsi troppo presto as
sorbire nei canali angu.sus.si 
mi della specializzazione * 
«Gropius), che sta la tor?H 
dell'insegnamento di V/aìter 
Gropius. 

E se oggi ci appare supe
rato quel tipo di proposte in
terdisciplinari, diretto a crea
re un comportamento inteMet-
tuale-tecnico piuttosto che a 
incidere sulla realtà, è perche 
la strada percorsa dall'archi
tettura moderna (quella stessa 
che Gropius ha contribuito 
a costruire) ci ha portati di 
fronte al problema centrale 
della nostra epoca: quello di 
una realtà socio-economica ria 
trasformare e del ruolo che 
in questo rovesciamento del
la prassi svolgono una nuova 
architettura ed una nuova ur
banistica. 

Novella Sansoni 

Controcanale 
IL DETECTIVE SEDUTO -
Con la seconda serie delle sue 
avventure (e una terza è già 
in fase di preparazione negli 
studi di Uomo). Nero Wolfe 
si va coiifermanodo come il 
miglior investigatore della no 
atra televisione. La Rai-Tv, 
infatti, ha ormai una buona 
tradizione su quevto ierrewj e 
ai prepara a rinforzarla con 
l'intervento di altri detective 
più o meno * privati » (cui 
presteranno i loro volti Aldo 
Giuffré e, in chiave eroico 
mica. Ugo Tognczzi). Fra 
tanti nomi, primo dei quali 
resta ancora per anzianità di 
grado il Matgret di Gino Cer
vi. il Sero Wolfe di Tino Bua? 
zelli si presenta infatti con 
caratteristiche abbastanza di
verse e, in qualche modo, 
qualificanti. 

Basti osservare, ad esempio, 
l'ultima avventura: quella 
chiusa ieri sera (Un incidente 
di caccia) con la soluzione di 
un duplice omicidio ed una 
suspense trattenuta fino alla 
ultima battuta e poi subilo 
corretta con una sottolineatu
ra ironica che restituisce il 
racconto alle sue più autenti
che dimensioni di « gioco » 
dell'intelligenza. Tino Buazzel-
li, fin dalla prima puntata di 
domenica scorsa, vi delinea 
con estrema precisione quel 
personaggio di <r detective se
duto * che è il Wolfe proposto 
da Rei Stout nei suoi romanzi. 
In uomo goloso, totalmente 
immerso nei piaceri dell'esi

stenza (sia pure filtrati da 
un abile cuoco e da una rara 
erudizione botanica) che filtra 
e giudica le azioni altrui (cioè 
quelle della società che lo e ir 
conda) con !a rabbia o l'astio 
di c'/n •>'! considera diversa. 
per non dire « superiore ---. 
Buazzel'i-W'olf e, insomma, non 
tenta di colpire per correg
gere e migliorare Quel che gli 
sta intorno, come — ad esempio 
— il \taigret di S'imenon (non 
il Maigret televisivo, r'ne è una 
sostanziale m'stifkazione del 
l'originale francese); colpisce. 
direi, per vendicarsi del ài 
sturbo e per riprovare la sua 
intelligenza. 

Purtroppo, quel che appare 
abbastanza evidente attraver 
so la figura di Bua:telli non 
è altrettanto chiaro — anzi 
decisamente fuori tono — ne
gli altri protagonisti delle va
rie vicende. Anche in Un in
cidente di caccia, infatti. Paolo 
Ferrari è un Archie Gooduin 
troppo bonario e pacioso, man 
cando quindi dei necessari to
ni contrastanti. Mentre la re 
già di Giuliana Berlinguer non 
riesce a mettere a fuoco con 
sufficiente chiarezza i perso
naggi minori della vicenda i 
quali (specialmente Claudio 
Gora e Pierpaolo Bucchi) ri
calcano cliché scontati, attra
verso i quali a volte anche 
l'intenso ritmo narrativo del 
giallo accusa battute a vuoto. 
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Programmi 

Televisione 1* 
15-00 PARTENZA DELL'APOLLO 11 

Da Capo Kennedy, ripresa diretta della partenza dei tre 
cosmonauti americani per la Luna. Il lancio e previsto per 
le ere 1540: in caso di ritardi il collegamento proseguirà 
senza interruzioni. Uà telecronaca è affidata a Ruggero 
Orlando (da Houston) e Tito Stagno (da Roma). 

17.30 CICLISMO 
Adriano D« Zan segue l'arrivo della diciottesima tappa 
del Tour de Franco a Bordeaux 

11.45 LA TV DEI RAGAZZI 
a) I racconti dei Risorgimento; b) La vela 

20.30 TELEGIORNALE 
21-00 IL FUTURO NELLO SPAZIO 

Si conclude con questa puntata l'inchiesta di Piero Angela. 
Stasera Angela parlerà della possibile esistenza di altri 
esseri viventi e di altre civiltà nell'universo e del sistemi 
che gli scienziati studiano per mettersi In contatto even
tualmente con essi. 

22.00 MERCOLEDÌ ' SPORT 
23.0V \fct.EGtORNALE 

Televisione 2 
21.00 TELEGIORNALE 
21.15 DOMANI E' TROPPO TARDI 

Fi lm. Regia di Leonide Moguy. Tra gli interpreti: Anna 
Maria Pierangela Vittoria De Sica. Questo f i lm, secondo 
della rassegna dedicata a Moguy, è forse il più famoso tra 
quelli f irmati dal regista: girato nel '50, incassò ben set
tecento milioni di lire. In verità, esso testimonia delle 
capacità ma anche del forti limiti di Moguy. Ancora una 
volta, il regista pone un problema scottante: quello del
l'educazione sessuale dei giovani (e degli adulti). Ma lo 
pone puntando soprattutto a commuovere il pubblico, rila
sciando il suo « messaggio » in chiave moralistica, senza 
analizzare le radici profonde e non casuali delle storture 
da lui denunciate. 

22.55 L'APPRODO 
Dopo essersi occupato della rivista romana La ronda, il 
settimanale rievoca gli anni della rivista fiorentina La 
\ < K C che raggruppo alcuni importanti scrittori e puntò 
sull'impegno nel periodo immediatamente precedente la 
prima guerra mondiale. 

Radio 
N A Z I O N A L E 

GIORNALE RADIO: ore 7, 0, 
10, 12, 13, 15, 17, 20. 22; 4 Se
gnale orario - Mattutino musi
cale; 7,10 Musica stop; 7,37 
Pari e dispari; 7.41 Ieri al Par
lamento; 8,30 Le canzoni del 
mattino; 9 I nostri figli; 9,10 Tu
rando); 10,05 Le ore della musi
ca; 11,30 Colonna musicale; 12,05 
Contrappunto; 12,31 Si o no; 
12,3* Lettere aperte; 12,42 Pun
to e virgola; 12,53 Giorno per 
giorno; 13 Vetrina di e Un di
sco per l'estate »; 14 Trasmissio
ni regionali; 14,45 Zibaldone ita
liano; 15,45 Parata di successi; 
1» Programma per i piccoli: 
Il centafiabe; 14,30 Folklore in 
salotto; 17,05 Per voi giovani; 
19,00 Sui nostri mercati; 19,13 La 
più bella del mondo: Lina Cava
lieri; 19.30 Luna park; 20,15 
L'agente di Vaduz, 21,20 Orche
stra dirette da Ray Conniff e 
Paul Maurfat; 21,45 Concerto sin
fonico; 23 Oggi al Parlamento. 

S E C O N D O 
GIORNALE RADIO: ore »,30, 

7,30, 0,30, 9,30, 10,30, 11,30, 12.15, 
13,30, 14,30, 15.30, U,30, 17,30, 
11.30, 19,30, 22, 24; 0 Svegliati e 
canta; 7,43 Biliardlno a tempo di 
musica; 0,13 Buon viaggio; 0,10 
Pari e dispari; 0,40 Vetrina di 
« Un disco per l'estate »; 9,05 Co
me e perché; 9,15 Romantica; 
9.40 Interludio; 10 Roderlck Ran-
dom; 10,17 Caldo e freddo; 10,40 
Chiamale Roma 3131; 12,20 Tra
smissioni regionali; 13 Al vostro 
servizio; 14 Juke-box; 14,45 Di
schi In vetrina; 15 Motivi scel
ti per voi; 15,15 II personaggio 
del pomeriggio: Anna Banti; 
15,10 Concerti finali degli iscrit

ti ai corsi di perfezionamento 
dell'Accademia Musicale Chi-
giana di Siena; 15,50 Tre mi
nuti per te; 14 Canzoni per 
tutti; H,35 Vacanze in musica; 
17 Bollettino per i naviganti; 
17.10 Orfeo Negro; 17,35 Pome 
ridiana; 1f Aperitivo in musica; 
10,55 Sui nostri mercati; 19 II 
raggio verde; 19,23 Sì o no; 2Q 
Punto e vìrgola; 20,11 I Caver
nicoli; 21 Concerto di musica 
leggera; 21,55 Bollettino per i 
naviganti; 22,10 Quelli di New 
pori; 22,40 Novità discografiche 
americane; 23 Dal V Canale del
la Filodiffusione: Musica leg 
gera. 

T E R Z O 
Ore 0,30 Benvenuto in Italia; 

9,25 II porlo fluviale di Roma 
antica; 9,30 W. A. M o z a r t ; 10 
Concerto di apertura; 10,45 I 
concerti di Ildebrando Pizzetti; 
11.15 Polifonia: Coro da Cimerà 
della RAI ; 11.40 Archivio del di
sco; 12,05 L'informatore etno-
muslcologico; 12,20 Musiche pa
rallele; 13,40 I maestri dell'in
terpretazione; 14,30 Melodram
ma in sintesi: La Favorita; 
15,30 Cesar Franck; 10,30 Mu 
siche italiane d'oggi; 17 Le opi
nioni degli altr i ; 17,10 L'arte 
del domani; 17,20 J . Brahms; 
10 Notizie del Terzo; 10,15 Qua
drante economico; 10.30 Musica 
leggera; 10,45 Piccolo pianeta; 
19,15 Concerto di ogni sera; 
20,30 Religione e mondo contem
poraneo; 21 Celebrazioni rossi
niane; 22 II Giornale del Terzo,-
22,30 II romanza spagnolo dello 
Ottocento; 23 I Quartetti per 
archi di Z. Kodaly; 23,35 Rivi
sta delle riviste. 

V I SEGNALIAMO: L';uionto di Vaduz di Andrzej Szipulski 
(Radio 1 . , ore 20-15) - Ancora una delle opere presentata al 
Premio Italia dell'anno scorso. L'originale di questo radio
dramma è polacco: nella versione Italiana la regia 0 di Italo 
Alfaro. 

Le a<*use del 
padre di una 
bimba subnorinale 

Marta /Metta Paaltuca. qui
tto il nome dt un nuovo <no 
ttro della società fi <sw*'a 
una donna comunque. r'te 
mai ha potuto sapere -neo 
sia un tiglio, cosa sui uro 
tare un nttetto per la oro-
pria prole Dico questo ver 
che tutti i genitori tnorrutt 
scono il sapere di tali "itti 
(e non solo i genitori) 

Fatti orrendi, pieni di upio 
mtnta, non soltanto nei 'oaj 
tronfi di c>ii a commette ma 
di tutta la società che per 
mette certe criminose nUvi 
tà svile spalle di ragazzi :ht 
hanno bisogno dt cure, ot
tetto assiduo e premure 

Parlo dei subnormalt, que
sti btmtn. questi atovam. .he 
non per colpa loro, si '.ro> 
vano m mezzo a noi Se
condo l'attuale sistema >*r 
tono solo a nemptre (e t» 
tene di gente che si ^Hta 
mano, t&nria Diletta PagUu-
ca. Celestini oppure tanti al 
tri che negli ulttmt tem 
pi starno venutt a conoscere 
Infangando m tal modo m 
cora dt vtù ti sistema fe> 
ciale e sanitario in vtoore *n 
Italia 

10 sono un genitore ai una 
bimba subnorinale per que
sto mi ritento colpito diret
tamente dalle '.Ttmmose -iffi 
pira dt questi mostri tn veste 
di angeli fse domani in e mia 
moglie, non saremo mii. "l'è» 
avrò cura di onesto i^-tra 
figlia?). 

Pensando a ciò rahhncirii 
sco e penso che tutto quanta 
è stato fatto ver una soeut-
tà migliore, sia valso solo ne 
arricchire gente senza ne«*n 
no scrupolo Però, e permei 
tetemi di sottolinearlo 'v>'ff 
vati e mantenuti da una an 
torità incannee e dn leggi m 
sufficienti. 

Troppi sono i cast dt nwi 
sto genere e molti gli apnei 
ti perchè l'asvittensa ai rm 
norntì \ia tolta atta gestin 
ne privata /così dfftn bevo 
fica) e consegnata agli »vtt 
nvbhtici. logicamente rpclnmn 
ta da una parte, respinta ca 
tegorirnmente da un'altra, chi-
motivi più che evidenti 'm 
no pensare connivente con fi-
varie Maria Diletta Pnalivm 

GUfDO GIUSTI 
(Pi reme) 

Girandola di miliar
di (tasse comprese) 
con Passicurazione 
sulle auto 

Caro direttore, a proposito 
della legge sull'assicurazione 
obbligatoria della Responsa
bilità Cwile Anto, che viene 
discussa in commissione h» 
questi giorni, desidero ricbta 
mare l'attenzione sulla seguen
te questione. 

I premi pagati dagli assi 
curati sono gravati da tasse 
e IGB nella misura comples 
siva dell'U,60*/t (aumentata a 
12.60*/» se la stessa polizza 
comprende anche rischi oc 
cessort, come incendio e turte 
e ridotta al 9,60«A se fra tal; 
rischi accessori è compresr 
anche quello d'infortunio al 
guidatore o ai trasportati). 

I premi incassati tn Italia 
nel 1967 nel ramo Resp. C» 
vile Autoveicoli sono stati di 
lire 357 857 0001/00. nel l%8 te 
cifre provvisorie sono calco 
late tn lire 389.700 im ono (dati 
dell'ANI A. associazione nazio 
naie imprese assicuratrici ) 
Ne deriva che lo Stato ha in 
cassato nel 1967 oltre 4J mi
liardi di tasse e nel 196» oltre 
ì5 miliardi. Probabilmente in 
casserà circa 50 miliardi nei 
1969. 

Le spese dello Stato per ti 
controllo delle compagnie di 
assicurazione sono minime 
perchè l'Ispettorato delle a» 
steuraztoni private che fa par 
te del ministero dell'Industria 
e Commercio è composto da 
un numero esiguo di persone 
E' giusto che. dopo introdot
ta l'assicurazione, obbligatorw 
lo Stato continui a richiedere 
il pagamento di questa tassa'' 
In questo modo t cittadini 
che adempiono all'obbligo del 
l'assicurazione, imposto per 
legge, sono penalizzati, 

LETTERA FIRMATA 
(Roma) 

Delle 4500 calorie 
preventivate quante 
ne giungono nella 
gavetta del soldato? 

Le razioni viveri oer , sol' 
dati, studiate da ippositt a-
spertt, sarebbero ottime per 
garantire al giovane 4500 ca
lorie al giorno. Cosa giunge 
invece nelle gavette del mili
tare? Sì e no per 1500 caloie 
giornaliere. Se tutto ciò ch< 
lo Stato ha stabilito veniste 
dato al soldato, gli arrivasse 
veramente, egli forse stareb
be meglio da questo lato, sot
to le armi che a casa pro
pria. Nella maggior aorte dei 
casi però non è cosi. 

Sono COM che ormai -uiti 
conoscono ma non direbbe 
ora di vorvi ripiego «. t olia
re una buona 'tolta questa 
cancrena che da troppo tem
po avvelena l'esercito* 

Com'è che in qualche cor
po il soldato sta bene come 
vitto ed in altri soffre la 'a-
me? Non sono tutte uguali 
le razioni stabilite? 

Una approfondita e cauta in
chiesta presso tutti i orpi 
metterebbe a nudo uno schi
foso sfruttamento che è ora 
finisca perchè noi genito-i. ;F 
abbiamo il dovere dt conse
gnare alla patria i nostri 'i-
glì per il servizio militare. 
abbiamo anche il diritto che 
ad essi sia dato tutto ciò che 
lo Stato ha stabilito. 

11 problema è vecchio * 
grosso e tocca troppi tasti * 
troppi interessi non chiari. 
Chi avrà il coraggio di taglia
re il marcio alle 'odici? e 
necessario ed urgente che si 
faccia qualcosa, ma non così 
tanto per dire e poi ritorna 
tutto come prima. Speriamo 
in bene. 

WALTER GRAMIONOU 
(Brescia) 
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